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INCHIESTA SULLA MARILENGHE-14

L’appello di D’Aronco a resistere:
«Le leggi per la tutela ci sono già
il guaio è che restano sulla carta»
«L’assessore promette il regolamento, ma un anno per due paginette è troppo»
«Ci sono 175 comuni pronti ad attuare l’ora di insegnamento, cosa aspettiamo?»

Nella foto grande
Gianfranco D’Aronco;
sotto un ritratto di
Ermes di Colloredo e
Gianni Nazzi
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UDINE. Ci sono tutte le condizioni per-
ché i friulani continuino a parlare la mari-
lenghe. Le leggi sono approvate, il guaio è
cherestanosullacarta.Ecisono175comu-
nicheaspettanodiattuarel’oradiinsegna-
mento: «Mi domando: che cosa aspettia-
mo?». Il professor Gianfranco D’Aronco,
leader storico della battaglia per la tutela
dellalinguaeperlaspecialità,invitaaresi-
stere. Il tono è sempre battagliero, ma il
leader autonomista guarda al futuro con
cautoottimismo,perché–dice–c’è ilrisve-
gliodellacomunità,c’èildesideriodisalva-
guardare le proprie radici.

Chenepensadeldibattitoche sièaperto
sul friulano? Avverte toni troppo preoccu-
pati o sottovalutazioni del problema?

«L’inchiesta sulla marilenghe testimo-
niaunnotevoleinteresseingenerale,quali
chesianolepersoneintervistate:espertidi
primo piano o appassionati cultori. Certo
le risposte non sono dettate dal ragiona-
mento soltanto (il cjaf), ma anche dal senti-
mento(ilcûr).Sesi èaffezionatialla lingua
materna,sièanchepreoccupatiperunsuo
declino; se si è indifferenti, si lascia che le
cose vadano come vogliono. Ma l’inchiesta
non è un semplice censimento di dati».

Se il friulano è in pericolo, a chi affidar-
si?

«Dachièpreservatol’italiano?Dagliita-
liani. Voglio dire attraverso l’uso generale
che se ne fa – in casa, sul lavoro, nel tempo
libero –, anche se molto spesso è inficiato
daivaridialetti. C’è poi la scuola, che dalle
Alpi al Lilibeo non solo insegna le regole e
presenta a modello, giorno dopo giorno, i
migliori scrittori da Dante in qua, ma usa
costantementelalinguanazionalepertrat-
tarelepiùvariematerie,umanisticheetec-
niche.E ancoralatelevisione, incui sipar-
lasoltantoinitalianoomeglio–anzipeggio
–inunitalianosemprepiùmeridionalizza-
to,conprevalenzadelromanesco,acomin-
ciare dai lettori dei notiziari. Il friulano,
sino a oggi o quasi, è affidato solo a quelli
cui piace».

Scuolaeleggiditutela:passaggiobbliga-
ti, scelte indovinate o da rivedere?

«Appunto: ci sono la Carta europea del
’92, le leggi statali (482 del ’99) e regionali
(15 del ’96 e 27 del 2007). Ma rimangono an-
cora un semplice pezzo di carta. Nel caso
delfriulano,siamofermialpuntodiparten-
za.L’assessoreregionalecompetentehaan-
nunciato l’estate scorsa che occorreva pre-
disporre un regolamento di attuazione, il
quale sarà pronto nel prossimo luglio: un
anno, se andrà bene, è un po’ troppo per
scrivere due pagine. Senza contare che c’è
da fare i conti con la crisi economica, e già
cièstatodettoatuttotondocheisoldisono
pochi. Da “fedeli e bon furlani” stiamo a
vedere,anzichéspaccarequalchevetroco-
me si fa altrove».

Il baluardo è la scuola.
«Senzadubbio.LamassimapartedeiCo-

muni della Regione (175 su 213) ha chiesto
l’insegnamento del friulano, cui dedicare
unamiseraorasettimanale.Dunquechesi
aspetta? Le leggi son fatte per essere eva-
se? Forse che l’ideale dei nostri politici è
solo polenta e frico? Siamo diventati tutti

materialisti? Lo diciamo da cinquant’anni
almeno: il friulano si salva solo nella scuo-
la».

Il ruolo della politica. Franco Fabbro di-
ce: prima era contraria, oggi è indifferen-
te...

«Purtroppo l’arte della politica, oggi co-
me oggi, non è individuare obiettivi utili
anzinecessari, intornoaiquali raccogliere
la maggioranza dei consensi. No, è cercar
diindovinarequaliiniziative,magarifasul-
le,verrebberoaccoltefacilmentedallemas-
se, che ricambierebbero con i voti. Le mas-
sevannodoveleportail vento.Escopopri-
mario di troppi politici è il bene (proprio).

Direi che il potere ha cominciato appena
oraaprestareorecchioaifriulanipiùatten-
ti: tali politici si sono accodati (per ora a
parole) a una opinione pubblica seria che
ha cominciato a farsi sentire. Insomma, il
potere va a rimorchio, magari frenando».

Ilruolodellacultura.SempreFabbrodi-
ce che per salvarsi ci vorrebbe una grande
produzione letteraria, teatrale, artistica.

«Certamente. Alla base dell’italiano ci
sono le grandi opere, dalla Divina comme-
dia ai Promessi sposi. La lingua nazionale è
statacreatadascrittori,checihannolascia-
toicosìdettitestidilingua.Inambitofriula-
no abbiamo, come sempre (ma è un difetto
congenito),mitipretese.Etuttavialeprime
lirichenostresonodelTrecento,elaprodu-
zione è andata sempre crescendo, sino a
giungerealla splendidafioritura dell’800 e
del ’900. I nomi sono sulla bocca di tutti.
Certocheilfriulanolosalvanoipoeti,noni
grammatici».

I media sono carenti o eccessivi?
«Il friulano è stato umiliato nei secoli e,

fino al riacquisto della libertà, tenutofuori
dalla porta da un potere regolarmente ac-
centratore e nazionalista. Per cui sino al
1945losicoltivavasolosotlanape.Perfortu-
na i media (tra cui questo giornale) sono
aperti alle rivendicazioni della parte più
sensibile della cultura, e fanno molto (mai
troppo)».

Lingua e integrazione: il giovane Dj Tu-
betdicecheglistranierisonoiprimiaesse-
re interessati a conoscere il Friuli.

«Non so gli stranieri, ma molti prove-
nienti dalle più varie regioni d’Italia, spe-
cie insegnanti, sono pronti a interessarsi
della marilenghe più che certi friulani im-
penitenti cultori del bovarismo. Quanto a
integrarsi,èquestione divolontào,meglio,
di sentimento. Un indiano può vivere in
mezzoanoirimanendoculturalmenteespi-
ritualmente fedele alle sue radici: basta
che rispetti le nostre leggi. Se volesse farsi

«Ci manca la letteratura?
Abbiamo liriche del Trecento:
alla fine ci salveranno i poeti»

di MICHELE MELONI TESSITORI
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invece friulano, ben venga. Qui siamo gen-
te mescolata per una parte con forestieri
dellepiùvarietradizionistoriche,purman-
tenendolanostraforteindividualità,friula-
na e cristiana».

Autonomia. Il presidente dell’Arlef Za-

non sostiene che lingua e specialità sono
due aspetti dello stesso problema.

«Sicuramente.Lanostraautonomiaspe-
ciale deriva dalla collocazione geografica,
dalla nostra storia, dalla nostra lingua che
èunalinguaromanzaminoritariaatuttigli
effetti (senza contare lo sloveno e il tede-
sco).Siamoesattamentenelpuntod’incon-
trodelletregrandifamiglieeuropee:lalati-
na, la germanica, la slava. Siamo appunto
una Regione speciale».

L’attore Battiston sostiene che il friula-
no è la lingua della memoria e del cuore da
custodire senza tante sovrastrutture.

«Occorrono anche le sovrastrutture,

cioè una organizzazione: non è forse così
perl’italiano?Forsechelosilasciaparlare
soloachi vuole?Nonsicomincia dall’asilo
con le vocali a-e-i-o-u, per finire all’univer-
sità con le tesi di perfezionamento?».

GianniNazziètranchant,coerenteconil
suo ruolo di intellettuale controcorrente.

«Dicechedietrolabattagliaperilfriula-
no ci sono troppi dilettanti e troppi arrivi-
sti».

Condivide?
«Nonhoparticolaricontatticondilettan-

tiearrivisti,maconstudiosistimatieculto-
ridisinteressati.Certoqualcuno–maègiu-
sto – non lavorerà gratis: diversamente dai
miei tempi, quando la Filologica riceveva
15milalirel’oradalministero,elasuasede
socialeeraunastanzaemezzoaccantoalla
cucinacomunale,conunasolaimpiegata».

SempreNazzilamentairitardidialcune
istituzionicome l’universitàche,perdirne
una,nonhaancoracompletatoildizionario
etimologico?

«Nazzièunodeipochiotantivolontari, i
quali più che chiacchierare fanno. Da solo
ha pubblicato libri naturalmente in friula-
no, studi, traduzioni da autori stranieri e
soprattuttovocabolari,ilchehadelmiraco-
loso.DelDizionarioetimologicoanch’iomi
dolgo di disporre solo dei primissimi volu-
mi, ma che c’entra l’università? Occorrono
nuovistudiosicheraccolganol’operainter-
rotta vent’anni fa per la dolorosa scompar-
sadialcuniautorevolicollaboratori.Quan-
to alla Filologica, ci sono stati degli alti e
dei bassi nella sua lunga storia. Ma la criti-
ca, di qualunque provenienza, è solo un
pungolo, perché più si faccia. Nazzi è uno
chesibatteinprimalineaesiespone:sec’è
posto per i tiepidi e gli esitanti, ben venga-
no i risoluti e i generosi».

A proposito dell’università di Udine, in
che misura ritiene che sia determinante la
sua presenza per la causa del friulano?

«La semplice realtà della nostra univer-
sità costituisce un elemento fondamentale
per le legittime rivendicazioni del popolo
friulano, a cominciare dal suo idioma ma-
terno. E questo nonostante i pervicaci ten-
tativi di umiliarla anche oggi da parte di
politici, mai rassegnati alla perdita di un
monopolio, buono per altri tempi».

AureliArgemísollecitaun’azionediplo-
matica della Regione che faccia dei Fo-
golâr tanti consolati della causa per il friu-
lano. Condivide?

«Mipare che l’Ente Friulinel mondo at-
tenda da tempo proprio a quest’opera, e
cheanzicisiainpropositounafeliceaccen-
tuazione. Il suo mensile pubblica attual-
mente a puntate una grammatica friulana,
elebibliotechedeiFogolâr,quale piùqua-
le meno, sono ricche di opere nostre. Vo-
gliamo fare di più? Avanti i primi».

La domanda ineludibile: il friulano si
salverà?

«Si salverà».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Nazzi è uno dei pochi
che non chiacchierano
e fanno veri miracoli»
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